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ROSATI 

De troppo 
benevola 
con la 
politica 

Usa 

«Se davvero ci si incammina sulla strada di un programma di 
governo adeguato alle esigenze dell'epoca attuale saltano i pa« 
letti di confine che delimitano gli schieramenti politici. Un prò* 
gramma a tutto campo conduce necessariamente in campo 
aperto». Con queste parole ha iniziato il suo intervento di saluto 
al congresso il presidente delle Adi, Domenico Rosati, al quale è 
parso «importante» lo sforzo di De Mita per uscire «dalle strette 
del governo della congiuntura». Una indicazione che, però, «può 
risultare impacciata dal reiterato richiamo alla formula penta-
partita». In primo piano dovrebbero emergere le «grandi sfide 
del nostro tempo: il lavoro e la pace*. Perciò più attenzione 
sarebbe necessaria al fatto che «proprio dai vescovi degli Usa 
viene una critica severa di quel meccanismo economico-sociale 
che da noi è presentato come un modello» e che invece fa cresce-
re le «disuguaglianze in misura intollerabile». Per la politica 
estera, Rosati ha colto nella relazione di De Mita una «prudenza 
che mi sembra in qualche passaggio eccessiva» rispetto al ruolo 
che l'Italia dovrebbe svolgere per promuovere la pace; un ap
prezzamento «francamente troppo benevolo» nei confronti del
l'operato dell'amministrazione Reagan. Bisogna poi incoraggia* 
re Gorbaciov, capendo che in Urss le sue non sono «iniziative 
indolori». 

FORMIGONI 

Vi ho 
portato 
voti e 

attendo 
risposte 

ROMA — Accolto dai fischi, il leader di «Movinjento popola
re», Roberto Formigoni, ha centrato il suo intervento al 
Congresso sul richiamo alla matrice cattolica della De e 
sugli insegnamenti di papa Giovanni Paolo II. Formigoni, 
dopo aver definito «reggicoda degli altri partiti» quei catto
lici che non scelgono di militare nello scudocrociato, ha 
invitato il partito ad impegnarsi sui temi concreti. Fra i 
campi in cui lavorare, egli ha indicato la scuola, la disoccu
pazione, la famiglia. In polemica con i settori «neoliberisti» 
della De e con alcuni esponenti della Confindustria, ha 
affermato che «pur non intendendo mettere l'aureola allo 
Stato sociale, ritengo che esso non vada smantellato». È 
stato a questo punto che si è riscattato dai fischi iniziali, 
ricevendo una buona dose di applausi. A De Mita ha ricor
dato il contributo del suo movimento alle battaglie elettora
li della De e che è in attesa di risposte «agli interrogativi che 
ho sollevato». Il finale lo ha dedicato tutto al «carissimo 
amico Andreotti», di cui ha detto di apprezzare la politica 
estera. Terminato il suo intervento, solo il ministro degli 
Esteri si è alzato per andare a congratularsi con lui; De Mita 
non ha applaudito ed è rimasto seduto al suo posto. 

Affannose manovre in attesa delle riunioni decisive di questa notte 

Mita non doma le correnti 
«Non ci riuscì Fanfara, figuriamoci lui» 

Un'irridente battuta di Evangelisti, fiduciario di Andreotti - Si tratta per la formazione del «listone», ma ognuno cerca di salva
guardare le proprie posizioni - La sinistra insiste: «Non rinunciamo alla nostra identità» - Se il segretario andasse a Palazzo Chigi... 
ROMA — De Mita sì dice «sor
preso» dell'andamento di un 
Congresso che corre il pericolo di 
spaccarsi pur in assenza di un 
vero contrasto sulla linea espres
sa nella relazione introduttiva. Il 
suo più fidato portavoce, Mastel
la, afferma che nessuno, nel par
tito, «mette In discussione l'azio
ne del segretario». Gorla affer-
mpa che «si fanno polemiche su 
cose che non esistono». Ed Evan
gelisti dice addirittura che è un 
congresso per «addetti al lavori». 
Ma allora, se è davvero così, per
ché dunque queste assise, ri
schiano di Impantanarsi? 

Vediamo se qualche risposta 
può venire dal congresso «paral
lelo», quello del «corridoio», delle 
cene riservate e degli incontri se
greti. Dice Nicola Mancino, ca
pogruppo al Senato, demltiano 
delia prima ora: «Il segretario ha 
un progetto chiaro: smantellare i 
vecchi armamentari correntizl 
ed assicurare una selezione dei 
gruppi dirigenti sulla base, del 
merito e non delle etichette. E un 

progetto che va assecondato, se 
la De vuole recuperare credibili
tà e autorevolezza». Postilla an
cora l'irridente Evangelisti: «Io 
gliel'ho detto a De Mita: ma chi ti 
consiglia? Non c'è riuscito Fan-
fanl, tanti anni fa, a fare questa 
operazione ed era uno che aveva 
due... così, e vuole riuscirci lui?» 

A parte «Forze nuove» ed An
dreotti, che hanno già annuncia
to di voler presentare una lista 
autonoma per II Consiglio nazio
nale, gli unici a dichiarare aper
tamente le proprie riserve verso 
11 progetto demitiano sono pro
prio alcuni dei leader più presti
giosi dell'area Zac. Appoggiano 
11 segretario, ma non intendono 
sciogliere la propria corrente, 
accettano «con imbarazzo» l'al
leanza con Gava e Piccoli, non 
desiderano che della maggioran
za entri a far parte anche Forla-
nl. «Le correnti — dichiara Gal
loni — non si smantellano con il 
«listone» proposto da De Mita, 
perché è chiaro che i vari Gaspa-
ri e Gava non eliminano 1 loro 

centri di potere soltanto perché 
confluiscono nel nuovo "corren-
tone"». De Mita ed i suoi luogote
nenti stanno lavorando per vin
cere le resistenze dell'area Zac. 
Ma martedì sera, durante una 
cena, Zaccagnini, Bodrato, Gal
loni, Granelli e Salvi hanno sta
bilito che tutto quello che sono 
disposti a concedere è una ade
sione al «listone» che si è formato 
nei congressi regionali, a patto 
parò che la corrente conservi la 
propria «identità». L'area Zac è 
molto irritata col segretario: so
spetta che egli voglia «distrugge
re» la sinistra «soltanto per crea
re una corrente personale, nella 
quale far confluire anche i redu
ci del moderatismo democristia
no». Tant'è che ieri è stata fatta 
circolare la voce secondo cui, 
prima del Congresso, De Mita 
avrebbe convocato i massimi 
vertici Rai per dar loro disposi
zioni precìse: nei notiziari, poco 
spazio per la sinistra. 

Il sospetto dell'area Zac è con
diviso dagli altri gruppi, anche 

se non lo dicono apertamente. E 
infatti, da Forlani a Scotti, da 
Gava a Piccoli, tutti sostengono 
di volersi «sciogliere» per conflui
re sotto le bandiere del segreta
rio, ma tutti pongono la condi
zione che ciascuno abbia una 
adeguata rappresentanza in 
Consiglio nazionale. Le convulse 
trattative che si stanno svolgen
do ai margini del congresso ruo
tano proprio attorno a questo 
punto. E, sempre stando alle vo
ci, De Mita sarebbe disposto a fa
re qualche concessione, in parti
colare a Forlani. SI dice infatti 
che II segretario tenga molto al
l'alleanza con Forlani. I suoi 
amici affermano che «così non 
avrebbe più oppositori degni di 
questo nome». Insomma, racco
gliendo sotto la sua ala anche il 
vicepresidente del Consiglio, di
verrebbe il padrone del partito. 

«Sì — ammette un fedelissimo 
del segretario che non vuole es
sere citato — è una partita un po' 
strana quella che stiamo giocan

do. Vuole sapere la verità? Siamo 
alle prime battute di un Con
gresso che si concluderà tra un 
paio di anni, quando De Mita la
scerà il partito per salire a Palaz
zo Chigi...». Pare di capire, In
somma, che le varie correnti, 
lungi dallo sciogliersi, si stiano 
in realtà dislocando in modo da 
conquistare la posizione miglio
re in vista della battaglia vera: 
quella per la successione alla se
greteria. 

E De Mita? Anche lui pensa a 
quel momento, e come se ci pen
sa. Se lascerà il partito, dicono le 
voci del corridoio, vorrà essere 
lui a scegliersi il successore, sen
za alcun condizionamento. Molti 
indicano in Martinazzoll il vice
segretario unico del partito de
stinato a raccogliere l'eredità. 
Ma nella testa di De Mita, dicono 
uomini a lui vicini, c'è un altro 
nome: quello del fidatissimo Go-
ria. 

Giovanni Fasanella 

ROMA — Prima che parlas
se Zac, il microfono del Pala
sport ieri l'hanno tenuto 
stretto i .baroni» del centro 
democristiano. Scotti. Bub-
bico, Gava: i protagonisti del 
•connubio» congressuale con 
De Mita hanno dato voce alle 
intenzioni e alle pretese con 
cui il grande .ventre» del 
partito, assieme a certi nota
bili dal sicuro «pedigree» co
me Oscar Luigi Scalfaro, 
cercano di dettare condizioni 
al segretario, in cambio del 
terzo mandato (che stavolta 
dovrebbe essere più plebisci
tario). Ma con quali idee si 
presenta il «nuovo centro» 
della Oc? 

L'intervento più ambizio
so lo pronuncia il vicesegre
tario Enzo Scotti: due anni fa 
antagonista di De Mita, oggi 
tra i .piloti» del patto inter
no. Cita un adagio cinese: 
•Dopo il tempo del declino. 
viene li punto di svolta», per 
dire che la De è di fronte a 
una «occasione storica». A 
condizione che sappia trarsi 
fuori da una concezione as
sillante della .crisi.. Ecco la 
polemica con la sinistra, con 
Galloni: Io scudocrociato — 
dice Scotti — non deve resta
re «prigioniero di schemi ri
gidi, di alternative secche: 
progresso-reazione, destra-
sinistra». Vecchiume, roba 
da vetero-hegelianl o da 
marxisti inguaribili, votati a 
«non capire le novità dello 
sviluppo storico contempo
raneo». Vizi .Ideologici». In
somma, mentre nella stessa 
politica italiana «le ranpre-
sentanze di Interessi sociali 
perdono la tradizionale fissi
tà e la rendita di posizione 
non esiste più». Dall'alterna
tiva di sinistra al governo di 
programma, all'alternativa 
democratica, tutto si rivela 
gioco di «vuote formule*. 
Tutto, meno II pentapartito. 
Senza motivare la sua sco
perta, Scotti Infatti giudica 
fa maggioranza governativa 
non un .puro schieramento» 
ma addirittura «la conver
genza politico-programma
tica più idonea a guidare l'I
talia in questa fase di moder
nizzazione». 

Una «frustata», di questo 
ha bisogno li paese. In soldo-
ni. come la chiama Scotti, 
della «necessaria e benefica* 
opera di «liberalizzazione» 
sul modello degasperlano. 
Auspice e protagonista, la 
De. Però, non quella che Im
magina erroneamente l'area 
Zac, giacché «II nostro parti
to non sarà mal né di destra 
né di sinistra». La sua vera 
«centralità» — conclude 
Scotti — starebbe nel «pro
getto politico», nell'intreccio 
tra riformismo e popolari
smo. 

Si stacca quando prende 
posto sul podio 11 profilo do-
roteo di Antonio Gava. Il suo 
appoggio a De Mita è «pieno», 
aperto, ma forse un tantino 
più ruvido. Il tratto di penna 
sulle correnti non significa 
«rinuncia al confronto di 

Gli amori del nuovo 
«centro»: il listone 

e il pentapartito 
Con qualche ruvidezza, appoggio a De Mita e polemica 
con la sinistra - Parlano Scotti, Gava, Scalfaro, Bubbico 

idee e convinzioni», il segre
tario ha un compito di «sin
tesi politica di tutto il parti
to», non si tratta di sancire 
•un assolutismo regio». Gava 
vuole 11 varo di «una maggio
ranza. non di un cartello» 
dettato da tecniche congres
suali. Sulle polveri della po
lemica accesa tra sinistra e 
nuovo centro de, il navigato 
doroteo getta acqua: .Nella 
De esistono più filoni colle
gati alla rappresentatività 
sociale, noi non abbiamo 
mai avuto più anime come 11 
PsI.. 

C'è qualche sintonia, al
meno in superficie, con il so

stegno a De Mita espresso da 
Mauro Bubbico. L'esponente 
fanfaniano prende le distan
ze da ipotesi di «adesioni 
aritmetiche», anche lui ri
vendica «peculiari esperien
ze, tradizioni e sensibilità*. 
Ma sia chiaro che «il rinno
vamento de non è un fatto di 
correnti o generazioni*. De 
Mita va in cerca di un pro
getto «da forza riformatrice 
moderna»? Fatte le debite 
differenze, è la stessa ambi
ziosa intuizione che ebbe il 
Fanfani del centrosinistra al 
governo: lui sapeva già allo
ra che la De «non deve essere 
una sorta di partito repub

blicano di massa e neppure 
nazional-popullsta». 

Pennellate, tutto qui. Se 
non fosse da citare ancora il 
vigore con cui il ministro 
Scalfaro segnala l'esigenza 
di uno «spirito di servizio» 
verso il mondo cattolico, da
to che «non va dispersa, anzi 
va consolidata la radice della 
nostra ispirazione cristiana*. 
È invece la «concezione del
l'uomo», che «divide i demo
cratici cristiani dal materia
lismo marxista*, a rendere 
•Impossibile» — proclama 
Scalfaro — una partecipa
zione comunista al governo. 

•Adesione di massima*: 

Vincenzo Scotti 

questo l'atteggiamento verso 
De Mita del forzanovista 
Sandro Fontana, entrato in 
Congresso come alfiere degli 
•oppositori irriducibili*. 
Smussata dopo la relazione 
la polemica sulla linea politi
ca, si riserva però di accusa
re la leadership de di non 
aver «rimosso la vera causa 
del correntismo*, cioè l'iden
tificazione tra De e Stato. E 
poi, ha ragione Piccoli a de
nunciare il potere di quei 
«capi e capetti che considera
no la politica come un gran
de affare* col rischio di .mu
tare geneticamente il parti
to*. 

Oscar Luigi Scalfaro 

La corrente di Andreotti, 
Infine, si differenzia da De 
Mita e Forlani: pace e rifor
me istituzionali — dice Pao
lo Cirino Pomicino — sono 
temi In cui la De «non può 
esaurirsi nel leale sostegno 
all'azione programmatica 
del governo, ma deve poter 
attivare un confronto ravvi
cinato con l'altro grande 
partito popolare, il Pel». An
che se il pentapartito resta 
«attualmente* senza alterna
tive. 

Marco Sappino 

Goria rilancia: «Il miracolo siamo noi» 
Il ministro del Tesoro attribuisce il merito del miglioramento economico alla «linea del rigore» avviata 
fin dal governo Fanfani del 1982 - L'eredità di Andreatta - «La De deve tornare a Palazzo Chigi» 

ROMA — Il miracolo? Ma l'abbiamo 
fatto noi: perché vergognarci di dir
lo? E perché non gestirlo diretta
mente? Giovanni Gorla si presenta 
così al congresso: la spalla destra del 
segretario, il suo uomo forte nel go
verno. Ascoltiamolo: »Cl sta davanti 
una stagione certo ancora difficile. 
ma per molti aspetti "esaltante" ri
spetto a quella "dolorosa"che abbia
mo conosciuto nel nostro recente 
passato». E importante, in questa 
prospettiva, che la De si ricandidi al
la guida del governo In nome di una 
regola di democrazia e non di un in
comprensibile principio di alternan
za: Ecco, c'è persino la stoccata al 
Psl e. In un dibattito sul quale lo 
spettro di Bettino aleggia, ma pochi 
hanno voglia di evocarlo, spetta pro
prio a Goria menare fendenti. Lo fa 
con la sua solita voce plana, con la 
sua cadenza astigiana, ma non per 
questo è meno duro. Comincia dal 
governo Fanfani, anzi dal primo 
programma presentato quando il 

ftresldente del Senato aveva soltanto 
'Incarico. 

Eravamo nell'autunno del 1982. Il 
•ragioniere* esperto In «nasometria» 
(come egli stesso si definiva con un 
vezzo df eccessivo understatement) 
doveva ricoprire per la prima volta 
t'Incarico di ministro In un posto co
si arduo e prestigioso come fi Tesoro. 

Scovato tra le file della sinistra di 
•Base* da Misasi quando l'attuale 
eminenza grigia di De Mita era re
sponsabile economico de, ma già 
istruito da Beniamino Andreatta e 
dal suo gruppo delPArel, proprio Go
ria divenne U principale sostenitore 
di un programma tutto «lacrime e 
sangue*. Su di esso ottenne l'appog
gio entusiasta della Confindustria e 
quello, sia pur discreto, della Banca 
d'Italia con la quale da allora in poi 
stabili più stretti legami. 

Eppure, recrimina adesso il mini
stro, quella 'proposta di risanamen
to non trovò il consenso del partiti 
della coalizione*. In primo luogo, an
zi, Incontrò l'ostilità aperta del Psl. 
Ma i rimproveri di Goria al socialisti 
non si fermano qui. *Anche la cam
pagna elettorale del 1983 vide molti 
alleati sostenere che l'inflazione non 
era II problema vero*. Fu la campa
gna nella quale De Mita cavalcò la 
tigre neoliberista e rimase sconfitto. 
Nonostante ciò — Insiste Goria — «fa 
politica di risanamento andò 
avanti: E proprio ad essa attribuisce 
i risultati attuali, non tanto alla 
•manna* petrolifera. 

Che senso ha questa ripresa in 
grande stile di una Impostazione che 
sembrava riposta In soffitta? E senza 
dubbio una curvatura particolare 
della relazione demltlana, tuttavia 

non va dimenticato che anche il se
gretario de ha reso onore al merito 
del silenzioso Andreatta, il professo
re anglo-emiliano sconfitto proprio 
nella sua Bologna dove voleva diven
tare l'alternativa moderna al «potere 
comunista». Quel professore tenne 
nelle sue mani il Tesoro tra il 1980 e 
111982 e cadde vittima della «lite tra 
comari* con Pallora ministro delle 
Finanze Rino Formica. Ma fu lui il 
più tenace assertore della svolta re
strittiva In politica monetaria. 

Gorla e, prima ancora. De Mita ri
vendicano una continuità di fondo 
con quella linea. Sene anche questo 
per dare stoccate al Psl. ma serve an
che ad uso interno. Non a caso Gorla 
ieri ha accusato molti suoi amici di 
partito di essere *tlmidl, Indecisi e di
visi» sulla spesa pubblica che sarà il 
cavallo di battaglia della De per la 
prossima legge finanziarla. Quanta 
strada ha fatto li pupillo di Misasi: e 
forse il «consigliere del Principe* si 
sta fregando le mani soddisfatto. 

Nemmeno sulla questione del la
voro — Incalza Gorla — si può resta
re a metà strada: *occorre più com
petitività e più libertà ovvero signifi
ca ottenere sacrifici economici e 
Ideologici da chi 11 la voro già lo ha e 
dalle sue rappresentanze, oltre che 
da chi fruisce della spesa pubblica: 
Se le parole hanno un senso, guai al 

sindacati e niente da fare per i pros
simi contratti. Chissà cosa ne pensa 
Marini il quale l'altro ieri aveva ap
prezzato l'equilibrio tra rigore e soli
darietà nella linea espressa da De 
Mita. 

Certo, questi d i s c h i non piaccio
no nemmeno a un altìo pezzo davve
ro importante del blocco di consenso 
democristiano: ieri ha parlato Ar
cangelo Loblanco, presidente della 
Coldtretti. Ha detto che *non è possi
bile nascondersi dietro il fascino del 
neo-liberismo e della deregulation*. 
Che non si può ipotizzare per 11 Sud 
*un futuro da parco naturale o da 
zona turistica»; che occorre «unifi
care fi mondo del lavoro* tenendo 
conto che oggi contadino e operaio 
sono ligure sociali entrambe molto 
mutate. Infine, che «sceita fonda
mentale rimane la 
programmazione*. E l'anima vec
chia della De a parlare? Se è così, ha 
ragione De Mita a dire che destra e 
sinistra perdono di significato, ma 
ha ancor più ragione Galloni quando 
lo corregge nel senso che il vecchio 
non è necessariamente di destra e il 
nuovo necessariamente di sinistra. 
Com'è complicata la dialettica al
l'Accademia democristiana. 

Stafano Cingotani 

ROMA — I delegati democristiani durante i lavori della giornata di ieri 

Entrano in scena 
i giovani leoni 
del segretario 

Chi sono i «gioielli» coltivati da De Mita - Parla Matulli, commis
sario di Firenze - «Andare da sinistra al centro non è una novità» 

ROMA — De Mita se li coc
cola come fossero i suoi 
gioielli. Tengono d'occhio 
quote di delegati che attra
versano orizzontalmente le 
tradizionali stratificazioni 
correntizie. Nelle foto di 
gruppo del vertice scudocro
ciato fanno ormai capolino 
dietro o a fianco alle solite 
facce. E sui giornali com
paiono sempre più nella ru
brica dei «giovani leoni che 
saranno famosi*. 

Chi sono costoro? I tre 
•mediani di spinta*, come li 
definì una volta il loro stesso 
nume tutelare, del leader de
mocristiano. Concretamen
te, sono 1 segretari regionali 
del partito in tre aree chiave 
del paese: in Lombardia. 
Emilia Romagna, Toscana. 
Al secolo, nell'ordine. Bruno 
Tabacci, Pier Luigi Casta
gneti!, Giuseppe Matulli. 

•Moschettieri», «proconso
li», «capetti*: a seconda dei 
gusti (e delle inclinazioni 
congressuali) già attirano le 
etichette di cui è sempre pro
diga la storia della De. In 
ogni caso, non c'è dubbio che 
sotto l'offensiva demltlana 
contro il panorama del vec
chi assetti di potere interni, 
c'è anche la firma di questi 
tre emergenti nell'olimpo de, 
conoscono esigenze, debolez
ze, aspirazioni e umori della 
base. Sanno salire i gradini 
del vertici senza sgomitare 
troppo, con stile. Vogliono 
Incarnare l'Immagine «nuo
va* della De che De Mita agi
ta come uno spettro dinanzi 
agli occhi dei capicorrente 
carichi di anni, di cicatrici e 
di non sopite velleità. 

•Erano gli anni del gover
no di centro destra Andreot-
ti-Malagodl, Il "72 o 11 "73. De 
Mita era vice segretario della 
De con Forlani segretario: il 
frutto del loro "patto di San 
Gineslo". Ciriaco venne da 
noi In provincia, ad Altopa-
sclo. Io. come lui "basista", 
lo attaccai direttamente per 
l'avallo dato a quel governo. 
Dedicò la sua replica a con
trobattermi, anche se premi
se un giudizio di stima per
sonale*. Giuseppe Matulli 
racconta 1 suol esordi, pro

Giuseppe Matulli 

prio mentre il ministro Scal
faro strappa un'ovazione al 
congresso pizzicando De Mi
ta con un invito, signoril
mente rivolto a tutti, a «ri-
nucniare a privilegiare i pro
pri amici». 

Segretario toscano dal no
vembre '82,47 anni, sposato, 
tre figli, proviene da Marra-
di, sull'Appennino al confine 
con la Romagna, e abita nel
la cittadina «rossa» Sesto 
Fiorentino. Entrò nel partito 
del bianco flore agli inizi del 
decennio 60: il sindaco di Fi
renze si chiamava Giorgio 
La Pira, si diffondeva lo sco
modo magistero di don Mila
ni, e un gruppo di giovani de 
seguiva particolarmente le 
idee di Nicola Plstelll, uno 
del fondatori della «Base*, la 
corrente del Galloni, Granel
li, Marcora, Rognoni, e di De 
Mita. Vice sindaco nel paese 
d'origine, poi consigliere re
gionale per tre legislature su 
quattro con la parentesi di 
una bocciatura, Matulli è a 
Firenze uno di quei «com
missari» Insediati d'autorità 
da De Mita nelle grandi città 
che hanno provocato ancora 
l'altro ieri l'aspra protesta di 
Piccoli. 

•Sì ce l'aveva anche con il 
sottoscritto. Ma è una pole
mica ingiusta: quando De 
Mita ci nominò, anzi, quan
do ci nominò la direzione del 

partito, la situazione era 
davvero insostenibile. Non ci 
tengo al cumulo delle cari
che, lascerò molto presto. I 
commissarimenti sono du
rati a lungo, è vero: ma con le 
elezioni amministrative di 
mezzo non è stato agevole 
sperimentare e promuovere 
nuove forme di organizza
zione del partito*. 

Matulli è 11 regista del pri
mo .listone* varato nei pre
congressi regionali sotto le 
insegne del segretario. Come 
Castagnetti, mette piede nel 
salone della direzione al pri
mo piano di piazza del Gesù 
tre anni fa. 

Da questo congresso, lui 
che cosa s'aspetta? 

«Mi aspetto e spero che il 
processo di rinnovamento 
avviato nelle realtà regionali 
del partito, almeno come 
metodo, faccia passi avanti 
nella sostanza: formazione 
della classe dirigente e at
tuazione della linea politica*. 
Ma, allora, come spiega la 
netta critica che proprio da 
uno dei maggiori esponenti 
della sinistra. Galloni, è pio
vuta sulla testa di De Mita. 
Matulli ripete il postulato 
del segretario: «Le correnti 
non sono più oggi per la De 
uno strumento di collega
mento con la società, ma di 
ostacolo. Costringono a 

fuardare sempre agli equill-
ri Interni, col rischio di di

ventare tutti degli iscritti a 
gloriose associazioni d'ar
ma*. Solo una sterile testi
monianza, dunque, sarebbe 
11 rifiuto dell'area Zac di farsi 
Incapsulare e confondere 
nella grande «ammucchiata 
al centro*? Secondo Matulli, 
la sinistra de sbaglierebbe se 
•per una paura di perdere 
identità, rinunciasse a una 
funzione di movimento*. 
•Nel nostro partito le tra
sformazioni interne più pro
fonde determinano sempre 
apporti nuovi e perdite: va 
via dalla sinistra Donat Cat-
Un, vi rimane Bodrato ed en
trano i morate!* ...Insomma, 
11 «movimento» dalla sinistra 
al centro è una delle leggi 
naturali della De. 

ma. sa. 


